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Carissimi Benefattori,

il devastante terremoto che ha colpito Siria e Turchia ha 
mietuto decine di migliaia di vittime. Dietro ogni bilancio 
dei morti diffuso dagli organi di informazione c’è un volto, 
e dietro ogni volto c’è una famiglia e una rete di relazioni 
che si vede privata di una persona cara. In questo Edito-
riale voglio ricordare un mio confratello nel sacerdozio in 
rappresentanza di tanti bambini, donne e uomini che han-
no bruscamente terminato il loro pellegrinaggio terreno a 
causa del sisma.
Si chiamava padre Imad Daher ed è morto il 6 febbraio 
scorso ad Aleppo. A gennaio aveva fatto visita ad alcune 
religiose cattoliche dell’Eparchia Melchita del Canada, le 
quali lo avevano invitato a trattenersi a Montreal perché ad 
Aleppo la scuola era ancora chiusa e mancava il combusti-
bile per riscaldare le aule. Padre Imad ha risposto loro che 
non aveva abbandonato la sua gente neanche durante la 
guerra. «Se hanno freddo, avrò freddo con loro, e se sono 
in pericolo, vivrò il peggio e il meglio con loro», sono state 
le sue parole.

Durante la guerra in Siria rimase ferito durante un crollo cau-
sato da un bombardamento e fu ricoverato in ospedale per 
mesi. Perse un occhio e subì diverse operazioni alle mani e 
al viso, senza mai lamentarsi. Portò sempre le sue sofferenze 
insieme a quelle di Gesù, proseguendo il suo cammino con il 
suo popolo sofferente, fino alla morte. Durante la guerra in 
Libano fu l’unico ad andare nei luoghi più pericolosi, sotto le 
bombe, per visitare le comunità cristiane.
Lo scorso febbraio ha condiviso con la gente di Aleppo la 
tragedia del terremoto e per la seconda volta è caduto sotto 
le macerie, ma questa volta se n’è andato per unirsi a Colui 
che il suo cuore amava. Don Imad rappresenta solo uno dei 
tanti sacerdoti siriani che hanno vissuto fino in fondo il loro 
ministero, condividendo le tribolazioni dei fedeli loro affida-
ti e amministrando i sacramenti della salvezza. Le sofferen-
ze hanno aperto loro le porte del paradiso, anche se la loro 
scomparsa è stata straziante. Per tutti loro si eleva la nostra 
preghiera, nella consapevolezza che, grazie al Mistero Pa-
squale, la morte non ha l’ultima parola.

Invoco su ognuno di Voi la benedizione del Signore risorto.

✔ È un gesto che arricchisce il te-
stamento di quello in cui si crede.

✔ Un lascito può essere costituito 
da beni di diversa natura, come 
immobili, denaro e titoli e può 
essere apposto un vincolo indi-
cando per quale fine deve essere 

utilizzato (ad esempio il sostegno 
a un seminario, la costruzione 
di una chiesa, la celebrazione di 
Messe per la propria anima).

✔ Tra le possibilità vi è anche quella 
di indicare Aiuto alla Chiesa che 
Soffre - Onlus beneficiaria di una 
polizza assicurativa sulla vita.

✔ Non sono necessari ingenti pa-
trimoni, perché per sostenere i 
cristiani perseguitati ogni con-
tributo ha un grande valore.

CON UN LASCITO TESTAMENTARIO PUOI RIMANERE 
ACCANTO AI CRISTIANI PERSEGUITATI

Per darti tutte le informazioni 
preliminari, abbiamo ristampato la 
nostra Guida ai lasciti testamentari
●	 Puoi richiederla, senza alcun 

impegno, a Elvira Zito contattandola 
allo 06.6989.3934 o scrivendole una 
mail all’indirizzo: ez@acs-italia.org

●	 Puoi consultarla collegandoti ad
 acs-italia.org/lasciti-e-testamenti
●	 Puoi consultarla 
 dal tuo smartphone 
 inquadrando 
 il QR code 

PADRE MARTINO SERRANO
Assistente Ecclesiastico ACS-Italia

In ricordo di padre Imad, una delle 
tante vittime del terremoto in Siria
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È ormai oltre un anno che in Ucrai-
na il conflitto imperversa. Aiuto 
alla Chiesa che Soffre ha aiutato 

più di 150.000 ucraini realizzando in tut-
to il territorio nazionale 292 progetti 
per oltre 9,5 milioni di euro. Gran parte 
dell’assistenza è consistita in aiuti di 
emergenza, di cui hanno beneficiato 
anche 7.447 tra sacerdoti diocesani, re-
ligiosi, suore e collaboratori diocesani, 
presenti anche nelle situazioni più peri-
colose, mantenendo l’attività della Chie-
sa e provvedendo ai bisogni spirituali e 
materiali della popolazione sofferente. 
Negli ultimi 12 mesi parrocchie, mona-
steri, seminari e altre strutture hanno 
aperto le loro porte alle famiglie in fuga 
dal conflitto e, al conseguente au mento 
del fabbisogno di cibo e servizi di base, 
ACS ha fatto fronte ristrutturando 231 
cucine, fornendo forni portatili e altre 
attrezzature domestiche. 

Carità ad ampio spettro
Attraverso aiuti umanitari distribuiti 
tramite la Chiesa, ACS è stata accanto 
anche a 2.274 sfollati che si sono diretti 
verso l’ovest dell’Ucraina. La Fonda-
zione ha inoltre finanziato attività di 
pastorale giovanile e campi vacanza 
in aree sicure, lontane dalle zone di 
combattimento, per 1.712 giovani. Tali 
attività hanno assicurato il conforto e lo 
svago necessari per preservare un sano 
sviluppo in un quadro così drammatico. 

ACS ha finanziato anche 16 progetti per 
sessioni di formazione e ritiri spirituali 
per 3.280 persone, la stragrande mag-
gioranza delle quali (2.640) sono laici 
coinvolti nella pastorale della Chiesa, 
mentre i restanti 640 sono religiosi e sa-
cerdoti diocesani. Per fronteggiare la crisi 
energetica conseguente alla guerra, sono 
stati forniti 205 generatori e 78 sistemi di 
isolamento o riscaldamento a diverse 
comunità di religiosi, permettendo loro di 
rimanere nelle rispettive residenze. A ciò 
si aggiungono 25 progetti di costruzione 
o ristrutturazione di edifici e chiese, tre 
progetti idrici o sanitari e tre progetti per 
l’installazione o la sostituzione di finestre. 
Sono stati donati 80 fra auto e furgoni a 

diocesi, parrocchie, seminari e ordini reli-
giosi, che li utilizzeranno nell’assistenza 
pastorale e per la distribuzione di viveri. 

Le Messe e la preghiera
ACS ha inviato anche offerte per Messe, 
celebrate da 6.549 sacerdoti ucraini 
secondo le intenzioni dei benefattori. 
Sono stati inoltre forniti 130 kit litur-
gici affinché i ministri di Dio potessero 
celebrare anche fuori dalle parrocchie 
o nelle zone di conflitto. Resta ancora 
molto da fare. Oggi, dopo un anno di 
sangue e lutti, la comunità di ACS è 
chiamata anzitutto a pregare intensa-
mente affinché si giunga presto a una 
pace giusta e duratura. 

Anche i padri basiliani di Kherson, nell’Ucraina meridionale, hanno distribuito aiuti ACS alla popolazione 

UCRAINA

Un anno
di guerra,
un anno
di carità.
IL REPORT DI ACS



L o scorso 6 febbraio la terra ha 
tremato in Siria e Turchia. La 
prima devastante scossa è stata 

seguita da circa 9.000 di assestamen-
to. Il bilancio è di oltre 50.000 morti. 
Incalcolabili i danni materiali. ACS ha 
tempestivamente attivato un fondo di 
emergenza per le comunità cristiane 
della Siria, inviando immediatamen-
te mezzo milione di euro di aiuti alle 
Diocesi, alle Parrocchie e agli Ordini re-
ligiosi che si sono fatti carico dei bisogni 
delle famiglie coinvolte. 
Dopo i primi contributi la Fondazione ha 
pianificato un nuovo pacchetto di aiuti 
basato su due elementi chiave: il soste-
gno alle riparazioni necessarie per le 
case di Aleppo, città in cui sono presenti 
circa 22.000 cristiani, per consentire a 

coloro che sono attualmente ospitati 
dalla Chiesa di tornare quanto prima 
nelle rispettive abitazioni. Sono almeno 
600 le case su cui stiamo intervenendo 
urgentemene per riparare i danni strut-
turali e gli impianti di riscaldamento e 
acqua. Lattakia versa in una situazione 
ancor più difficile perché, a differenza di 
Aleppo, molti dei cristiani che vi abitava-
no erano già sfollati. Il secondo elemen-
to ha riguardato la fornitura di beni di 
prima necessità a più di 2.500 persone, 
che hanno ricevuto cibo, acqua, latte, 
latte in polvere, pannolini per neonati e 
assorbenti igienici per anziani, coperte 
e altri prodotti per l’igiene. I nostri re-
ferenti sul territorio hanno stimato un 
costo di 17 dollari a persona al mese, 
importo che a noi occidentali può ap-
parire irrisorio ma che riflette lo stato di 
povertà del Paese.

La rete della carità 
Xavier Stephen Bisits, responsabile della 
Sezione Libano e Siria di ACS Internazio-
nale, si è recato ad Aleppo subito dopo 
il terremoto. «Abbiamo lavorato con i 
francescani di Lattakia per fornire coperte 
e cibo alle famiglie sfollate. Gli armeni or-
todossi di Aleppo hanno avviato un pro-
getto per fornire medicinali alle famiglie 
in difficoltà. L’Istituto del Verbo Incarnato 
vuole lavorare con noi ad un’iniziativa 
per le famiglie colpite e abbiamo anche 
un progetto con la San Vincenzo de’ Pa-
oli per garantire cure agli anziani, molti 
dei quali hanno scelto di non lasciare le 

proprie case e vivono da soli», racconta 
Bisits. Il progetto più importante, tuttavia, 
riguarda il rapido rientro delle persone 
nelle proprie abitazioni e per questo gli 
ingegneri stanno ispezionando gli edifici 
per assicurarsi che non ci siano rischi di 
crollo. Secondo Bisits, le nove diverse 
Chiese cristiane presenti ad Aleppo go-
dono già di una proficua collaborazione 
reciproca: «Il Sinodo dei Vescovi cattolici 
si è riunito ad Aleppo e ha convocato un 
team di ingegneri che sta valutando i 
danni alle case delle famiglie cristiane 
e il costo approssimativo per ciascuna di 
esse. Si tratta di qualcosa per cui spero 
ACS possa fornire aiuto, e siamo certi di 
farlo in modo molto professionale. Anche 
i Vescovi ortodossi sono coinvolti, inviano 
rappresentanti e partecipano a queste 
discussioni per assicurarsi che il nostro 
aiuto includa tutti».
ACS è in contatto anche con il Comitato 
misto di Aleppo, un organismo che rap-
presenta tutte le Chiese, per contribuire 
a finanziare un progetto che copra i costi 
di affitto per le famiglie le cui abitazioni 
hanno subìto danni più ingenti o sono 
state completamente distrutte. Senza 
tale iniziativa avrebbero dovuto aspet-
tare settimane, se non mesi, per trovare 
una nuova casa o tornare nella propria, 
una volta ristrutturata. «Le persone 
hanno paura, ma stanno mostrando 
una solidarietà che non vedevamo da 12 
anni in Siria. Si riuniscono, condividono 
e pregano», spiega Marie Rose Diab, una 
siriana che lavora per ACS a Damasco. 

La cattedrale aleppina greco-ortodossa di Elia il 
Profeta danneggiata dal sisma4

Siria «Quando sono scosse le fondamenta, il giusto che cosa può fare?» 
(Salmo 11, 3)

Sfollati che hanno trovato riparo in una chiesa di Aleppo



Padre Fadi Azar, francescano di Latta-
kia, racconta: «Inizialmente avevamo 
pensato di lasciare Lattakia, ma abbia-
mo trovato tante persone nella nostra 
parrocchia, tra di esse molte che non 
avevano auto per andar via dalla città 
ed erano venute a rifugiarsi in chiesa, così 
abbiamo deciso di restare con loro. Ci 
stanno aiutando tanti ragazzi e ragazze 
della nostra parrocchia». E racconta del 
senso di solidarietà che si è innescato tra 
la gente: «Siamo rimasti profondamente 

commossi quando uno dei parrocchiani 
che di solito aiutiamo è venuto oggi con 
del pane da offrire agli altri». aggiunge. 

Come sono stati consegnati gli aiuti?
ACS fa giungere le donazioni dei benefat-
tori solo ed esclusivamente attraverso 
fidati partner locali, che stanno realiz-
zando i progetti sotto la supervisione dei 
Vescovi siriani. Inoltre ci coordiniamo 
con altre organizzazioni operanti in Siria 
per garantire che gli aiuti siano forniti in 
modo efficiente e senza sovrapposizioni.
 
ACS trascura i cristiani della Turchia?
Al momento ci stiamo concentrando 
sulla Siria per diversi motivi. Operiamo 
in questa nazione da oltre 25 anni, e più 
intensamente dall’inizio della guerra 
civile e dalla successiva occupazione di 
ampie zone del Paese da parte di gruppi 
islamisti, compreso l’ISIS. Attraverso le 
istituzioni ecclesiastiche locali abbiamo 
costruito una rete fidata di partner e 
possiamo inviare rapidamente gli aiuti 
urgenti. Non disponiamo purtroppo di 
analoga rete in Turchia, nazione in cui, per 
le organizzazioni religiose come ACS, le 
opportunità di aiutare sono molto limi-
tate. Anche la presenza cristiana nel sud 
della Turchia è sostanzialmente minore. 

Le ombre che si addensano sull’im-
mediato futuro
Già prima del terremoto, le famiglie siria-
ne erano reduci da una catastrofe dopo 
l’altra, costrette alla povertà estrema e 

indotte alla disperazione a causa degli ef-
fetti a lungo termine della guerra, dell’oc-
cupazione di aree del Paese ad opera di 
gruppi islamisti, dello sfollamento di 
massa e dalla devastazione di numerose 
infrastrutture. Le condizioni prima del 
terremoto erano quindi già terribili, e 
tali da rendere i siriani i più bisognosi 
tra i bisognosi. L’embargo e le sanzioni 
aggravano la situazione perché, anche se 
ci sono deroghe tecniche, molti temono 
di impegnarsi per la Siria e per questo la 
comunità internazionale non invia tutto 
l’aiuto necessario. L’immediato futuro si 
prospetta quindi desolante. 
Uniamoci alla preghiera dei nostri fratel-
li siriani affinché, sostenuti anche dalla 
nostra carità, non cedano allo sconforto 
e alla rassegnazione.  
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Siria «Quando sono scosse le fondamenta, il giusto che cosa può fare?» 
(Salmo 11, 3)

Volontari dei Francescani, con il sostegno di ACS, distribuiscono beni di prima necessità

PUOI DONARE PER I CRISTIANI 
VITTIME DEL TERREMOTO IN SIRIA E 
PER LE DONNE CRISTIANE VITTIME 

DI BOKO HARAM IN NIGERIA 
Due iniziative che realizzeremo in collaborazione 

con la diocesi di Aleppo in Siria e quella di 
Maiduguri in Nigeria. Con la prima aiuteremo 
196 famiglie cristiane povere a riparare le loro 

case danneggiate dal terremoto; con la seconda 
sosterremo il Trauma Center di Maiduguri che 

aiuta le donne cristiane a superare i gravi traumi 
subiti dai terroristi islamici di Boko Haram.

Da sinistra: Xavier Bisits (Responsabile dei 
progetti ACS per la Siria), il Cardinale Mario Zenari 
(Nunzio Apostolico in Siria) e Padre Fadi Azar 
(Francescano) attraverso le strade di Lattakia 
dopo il terremoto
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In occasione della Festa della Donna del-
lo scorso 8 marzo, Aiuto alla Chiesa che 
Soffre ha invitato in Italia Janada Markus 

(22 anni) e Maria Joseph (19 anni), entrambe 
vittime della ferocia dei terroristi di Boko 
Haram, gruppo responsabile della morte di 
oltre 75.000 nigeriani negli ultimi 13 anni.
Con questa iniziativa ACS ha voluto far giun-
gere la loro drammatica testimonianza alle 
Istituzioni e all’opinione pubblica italiane, 
posto che ordinariamente le loro storie non 
trovano eco nel dibattito pubblico, restando 
così relegate in un mortificante dimentica-
toio che aggiunge la pena dell’indifferenza 
a quella delle violenze già subite.

La straziante testimonianza di Maria 
Joseph
Nel luglio del 2022 Maria è sfuggita ai mili-
ziani di Boko Haram dopo essere rimasta 
prigioniera per nove anni. A seguito di un 
attacco sferrato dal gruppo terroristico alla 
sua comunità di Bazzar, la ragazza era stata 
rapita nel 2013 insieme ad altre 21 persone. 
Aveva solo 9 anni. Due dei suoi fratelli sono 
stati successivamente condotti nello stesso 
campo in cui la minorenne è stata detenuta. 
Uno di loro è stato ucciso, mentre l’altro è 
ancora prigioniero. 
«Nove anni di vita in schiavitù! Nove anni 
di torture! Nove anni di agonia! Abbiamo 
sofferto così tanto per mano di queste 
persone senza cuore e spietate. Per nove 
anni abbiamo visto versare il sangue 
innocente dei nostri fratelli cristiani, uccisi 
da persone che non danno alcun valore 
alla vita. Hanno ucciso senza rimorsi, come 
se fosse una cosa normale. Le parole non 
possono esprimere ciò che ho vissuto», ha 
raccontato ad ACS. I terroristi, ha proseguito 
Maria, «hanno messo i cristiani in gabbie, 
come animali. La prima cosa che hanno fat-
to è stata convertirci con la forza all’Islam. 
Hanno cambiato il mio nome in Aisha, un 
nome musulmano, e ci hanno intimato di 

non pregare come cristiani o saremmo stati 
uccisi. Quando avevo 10 anni volevano co-
stringermi a sposare uno dei loro capi, ma 
ho rifiutato. Per punirmi mi hanno rinchiuso 
in una gabbia per un anno intero. Portava-
no il cibo una volta al giorno e lo infilavano 
sotto la porta senza mai aprire la gabbia [...] 
Nel novembre 2019 hanno catturato due 
dei miei fratelli e li hanno portati al campo 
[...] Sotto i miei occhi hanno preso uno di 
loro e lo hanno ucciso. Gli hanno tagliato la 
testa, poi le mani, le gambe e lo stomaco», 
ha aggiunto. Dopo essere fuggita dal campo 
nel luglio 2022 è arrivata a Maiduguri, dove 
è stata accolta nel Centro traumatologico 
(Trauma Center) gestito dalla Diocesi locale 
e costruito grazie alle donazioni dei benefat-
tori di ACS. Il Centro è concepito per aiutare 
le persone che hanno subìto varie forme di 
violenza da parte degli estremisti e impiega 
un team di professionisti. 

Dalla prigionia nelle mani di Boko 
Haram all’incontro con il Papa e le 
autorità italiane
Un intenso programma di incontri ha scan-
dito le giornate a Roma di Janada e Maria 
che, con i volti spesso segnati dalle lacrime, 
hanno raccontato le terribili atrocità inflitte 
loro dai terroristi islamici di Boko Haram. 
Sempre accompagnate dalla Presidente e 
dal Direttore di ACS-Italia, Sandra Sarti e 
Alessandro Monteduro, il primo incontro è 
stato con Papa Francesco, il quale ha fatto 
sentire alle due giovani cristiane tutta la sua 
personale vicinanza e quella della Chiesa 
universale, durante l’Udienza Generale di 
mercoledì 8 marzo. A seguire ci sono stati 
gli incontri nelle sedi istituzionali di Palazzo 
Chigi, della Farnesina e della Camera dei 
Deputati, dapprima con il Presidente del 
Consiglio Giorgia Meloni, poi con il Ministro 
degli Esteri Antonio Tajani e, l’indomani, con 
il Presidente della Camera, Lorenzo Fonta-
na, con il Presidente della Commissione 

Giornata 
Internazionale

della Donna
2023

Ascoltiamo 
anche le
loro grida!

Maria Joseph e Janada Markus, 

cristiane nigeriane 
vittime di Boko Haram
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Esteri, Giulio Tremonti e con il Segretario di Stato della Santa Sede, 
S.E. Cardinale Pietro Parolin. Il respiro internazionale è stato dato 
dall’incontro all’Ambasciata degli Stati Uniti presso la Santa Sede 
con la Vice Capo Missione Keely Kilburg e l’indomani con  l’Ambascia-
trice Valkenburg e gli Ambasciatori dell’Unione Europea accreditati 
presso la Santa Sede. L’abbraccio delle comunità dei fedeli italiani è 
stato rappresentato dal grande affetto con cui sono state accolte in 
tre parrocchie romane (Santa Chiara, Santa Giulia Billiart e Sant’Ip-
polito). Anche grazie al sostegno di don Joseph Fidelis, direttore del 

Trauma Center di Maiduguri che le accompagnava, hanno superato 
la loro comprensibile timidezza e, non senza sofferenza, si sono 
lasciate andare al racconto segnato da parole come violenza, tortura, 
disperazione, solitudine. Janada e Maria hanno raccontanto come 
da molti mesi sono seguite dal team di esperti del Trauma Center che 
le sta aiutando con grande attenzione e competenza a rimarginare 
le ferite che portano nell’anima. Alla domanda «cosa direste alle 
ragazze della vostra età che vivono in Italia?» hanno risposto: «Sono 
molto fortunate a poter vivere una vita bella nelle loro famiglie e a 
poter praticare liberamente la propria fede». 
L’obiettivo che ACS-Italia si prefiggeva è stato raggiunto: celebrare 
l’8 marzo accendendo i riflettori su quanto vissuto da due donne 
cristiane in rappresentanza delle migliaia che, non solo dalla Nigeria, 
ma anche dal Pakistan e dall’Egitto, chiedono aiuto nella quasi totale 
indifferenza del mondo.  

PER VEDERE IL VIDEO 
CON LE IMMAGINI PIÙ BELLE 

DI QUESTA INIZIATIVA, 
INQUADRA IL QR CODE CON 

LO SMARTPHONE



Vedove e orfani nella diocesi di Maiuduguri8
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Mons. Rolando José Álvarez Lago, Vescovo di Matagalpa e 
Amministratore Apostolico della Diocesi di EstelÍ, è stato 
condannato a 26 anni di carcere. I media riferiscono che il 

governo nicaraguense sta ammonendo i sacerdoti che menzionano 
il Vescovo nelle loro celebrazioni, poiché si tratterebbe di “un’attività 
proibita”. Almeno due sacerdoti sarebbero stati arrestati a Madriz e 
Nueva Segovia per aver menzionato o pregato per il prelato durante 
le Messe domenicali. 
La sentenza è stata resa pubblica il giorno successivo a quello in cui 
Mons. Álvarez si era rifiutato di lasciare il Paese insieme a oltre due-
cento prigionieri politici, tra cui diversi presbiteri e seminaristi, accusati 
di “cospirazione” e deportati negli Stati Uniti. Tra gli espulsi figurano 
i sacerdoti Óscar Benavides, Ramiro Tijerino, Sadiel Eugarrios, José 
Díaz e Benito Martínez. Deportati anche i seminaristi Melkin Centeno e 
Darvin Leyva, oltre a due responsabili della comunicazione sociale per 
la Diocesi di Matagalpa, Manuel Obando e Wilberto Astola. Tutti erano 
in carcere per presunto attentato “contro l’indipendenza, la sovranità 
e l’autodeterminazione del popolo” e per incitamento “alla violenza, al 
terrorismo e alla destabilizzazione economica”. Il Vescovo di Matagalpa, 
agli arresti domiciliari dalla mattina del 19 agosto 2022, faceva parte 
della lista delle persone che dovevano imbarcarsi, ma si è opposto.

Traditore della Patria?
Il processo a carico di Mons. Álvarez, previsto per il 15 febbraio, è 
stato anticipato e il giudice ha emesso una condanna a 26 anni, di-
chiarandolo “traditore della Patria” e colpevole di “cospirazione per 
minaccia all’integrità nazionale e diffusione di notizie  false attraverso 
le tecnologie dell’informazione e della comunicazione a danno dello 
Stato e della società nicaraguense”.
ACS aveva già denunciato la situazione che i cattolici stanno vivendo 
nel Paese. Regina Lynch, direttrice internazionale dei progetti di ACS, 
ha affermato che si sta assistendo a «un tentativo di mettere a tacere la 
Chiesa in Nicaragua». Il Paese «continua ad essere sconvolto dalla crisi 
iniziata più di cinque anni fa. La situazione è critica, con una grande 
polarizzazione e un forte conflitto», ha aggiunto Lynch.
La Fondazione è sgomenta per le notizie relative a sacerdoti a cui non 
è stato permesso di rientrare nel Paese, alle restrizioni sui visti per 
religiosi e religiose, al controllo e sorveglianza degli spostamenti di 

sacerdoti e Vescovi e del contenuto delle omelie, nonché al divieto 
di processioni e celebrazioni religiose. In una situazione di forte 
deterioramento politico e sociale, il ruolo di mediatrice di pace e 
promotrice di riconciliazione assunto dalla Chiesa ha avuto come 
effetto repressione, false accuse, arresti e pene detentive ingiustificati. 
Oltre a ciò, il 12 marzo scorso il governo del Nicaragua ha chiesto alla 
Santa Sede la chiusura delle rispettive sedi diplomatiche.

La persecuzione avanza indisturbata
Nel novembre 2022 è stata pubblicata l’edizione aggiornata del Rap-
porto Nicaragua: una Chiesa perseguitata? dell’avvocata e ricercatrice 
Martha Patricia Molina. Secondo questo studio, nel periodo compreso 
tra aprile 2018 e ottobre 2022 si sono verificati 396 attacchi contro la 
Chiesa cattolica. Tra i quasi quattrocento episodi documentati si se-
gnalano profanazioni, rapine, minacce e incitamento all’odio. Durante 
questo periodo vari Vescovi, sacerdoti, suore e laici sono stati oggetto 
di rappresaglie da parte delle autorità. Dopo l’espulsione del Nunzio 
apostolico Waldemar Stanislaw Sommertag, quella delle Missionarie 
della Carità di santa Teresa di Calcutta e di altri religiosi e sacerdoti, 
dopo la chiusura del canale televisivo della Conferenza Episcopale 
e di altre stazioni radio cattoliche, dopo la nazionalizzazione dell’Uni-
versità cattolica di Trópico Seco appartenente alla Diocesi di Estelí, la 
misura detentiva applicata a Mons. Alvarez rappresenta un ulteriore 
gravissimo atto persecutorio.  
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degli Apostoli 
condannato a 
26 anni di carcere

S.E. Monsignor Rolando José Álvarez Lago


